
Il sistema di protezione contemplato dal Decreto Legislativo n. 24/2023 
 

Un asse portante dell’intera disciplina è rappresentato dal sistema di tutele offerte a colui che 
segnala, effettua una divulgazione pubblica o denuncia violazioni, tutele che si estendono anche a 
soggetti diversi dal segnalante e denunciante che, proprio in ragione del ruolo assunto nell’ambito 
del processo di segnalazione e/o del particolare rapporto che li lega al segnalante, potrebbero 
essere destinatari di ritorsioni. 
 
Il sistema di protezione previsto dal D.Lgs. n. 24/2023 si compone dei seguenti tipi di tutela: 

1. la tutela della riservatezza del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e delle 
persone menzionate nella segnalazione; 

2. la tutela da eventuali misure ritorsive adottate dall’ente in ragione della segnalazione, 
divulgazione pubblica o denuncia effettuata e le condizioni per la sua applicazione; 

3. le limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione e alla diffusione di alcune categorie 
di informazioni che operano al ricorrere di determinate condizioni; 

4. la previsione di misure di sostegno da parte di enti del Terzo settore inseriti in un apposito 
elenco pubblicato da ANAC. 

 
Il D.Lgs. n. 24/2023, nell’ottica di estendere quanto più possibile il sistema delle tutele, ha 
riconosciuto che la riservatezza vada garantita anche a soggetti diversi dal segnalante. Le nuove 
disposizioni ampliano considerevolmente la platea dei beneficiari delle misure di protezione, 
estendendole anche: 
a) ai facilitatori; 
b) alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha sporto 
denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica e 
che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; 
c) ai colleghi di lavoro della persona segnalante, di colui che ha sporto denuncia all’autorità 
giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano nel 
medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e 
corrente; 
d) agli enti di proprietà della persona segnalante, di colui che ha sporto denuncia all’autorità 
giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica.  



1. Tutela della riservatezza 
 

 

1.1 La garanzia di riservatezza dell’identità della persona segnalante 
 

In conformità alla precedente normativa, il legislatore impone all’amministrazione/ente che riceve 
e tratta le segnalazioni, di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante. Ciò anche al fine di 
evitare l’esposizione dello stesso a misure ritorsive che potrebbero essere adottate a seguito della 
segnalazione. 
Nel rispetto dei principi fondamentali in materia di protezione dei dati personali, quali quello di 
limitazione delle finalità e minimizzazione dei dati, il decreto inoltre sancisce espressamente che le 
segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare alle stesse adeguato 
seguito. 
L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, direttamente 
o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate senza il consenso espresso della stessa 
persona segnalante a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle 
segnalazioni. 
- Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e 
nei limiti previsti dall’articolo 329 c.p.p. 
- Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità della persona segnalante non 
può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 
- Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità della persona segnalante non può essere 
rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità della persona segnalante 
sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza del consenso espresso della persona segnalante alla 
rivelazione della propria identità. 
I corollari della tutela della identità del segnalante: 
a) preferenza per la gestione informatizzata delle segnalazioni, con il ricorso a strumenti di 
crittografia; 
b) sottrazione della segnalazione e della documentazione ad essa allegata al diritto di accesso agli 
atti amministrativi previsto dagli artt. 22 e ss. della l., n. 241/1990 e accesso civico generalizzato ex 
art. 5 del d.lgs. n. 33/2013; 
c) rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali. 
La riservatezza, oltre che all’identità del segnalante, viene garantita anche a qualsiasi altra 
informazione o elemento della segnalazione dal cui disvelamento si possa dedurre direttamente o 
indirettamente l’identità del segnalante. 
La riservatezza viene garantita anche nel caso di segnalazioni - interne o esterne - effettuate in forma 
orale attraverso linee telefoniche o, in alternativa, sistemi di messaggistica vocale ovvero, su 
richiesta della persona segnalante, mediante un incontro diretto con chi tratta la segnalazione. 
Si tutela la riservatezza del segnalante anche quando la segnalazione viene effettuata attraverso 
modalità diverse da quelle istituite in conformità al decreto o perviene a personale diverso da quello 
autorizzato e competente a gestire le segnalazioni, al quale, comunque, le stesse vanno trasmesse 
senza ritardo. 
In due casi espressamente previsti dal decreto, per rivelare l’identità del segnalante, oltre al 
consenso espresso dello stesso, si richiede anche una comunicazione scritta delle ragioni di tale 
rivelazione: 



- nel procedimento disciplinare laddove il disvelamento dell’identità del segnalante sia 
indispensabile per la difesa del soggetto a cui viene contestato l’addebito disciplinare; 
- nei procedimenti instaurati in seguito a segnalazioni interne o esterne laddove tale rivelazione sia 
indispensabile anche ai fini della difesa della persona coinvolta. 
Dalla previsione dell’obbligo di riservatezza derivano una serie di corollari: 
1. La prima importante conseguenza dell’obbligo di riservatezza è la sottrazione della segnalazione 
e della documentazione ad essa allegata al diritto di accesso agli atti amministrativi previsto dagli 
artt. 22 e ss. della l. n. 241/1990. Il nuovo decreto dispone espressamente l’esclusione della 
segnalazione e della documentazione ad essa allegata anche dall’accesso civico generalizzato di cui 
agli artt. 5 e ss. del d.lgs. n. 33/2013. 
2. In secondo luogo, il rispetto dell’obbligo di riservatezza impone che le amministrazioni ed enti 
coinvolti nella gestione delle segnalazioni garantiscano tale riservatezza durante tutte le fasi del 
procedimento di segnalazione, ivi compreso l’eventuale trasferimento delle segnalazioni ad altre 
autorità competenti. 
Ciò vale: 
- nell’ambito della gestione delle segnalazioni esterne da parte di ANAC, ivi inclusi i casi in cui la 
stessa ANAC ricevendo segnalazioni che non rientrano nella propria competenza sia tenuta a 
trasmetterle all’autorità amministrativa competente (ad esempio all’Ispettorato della funzione 
pubblica, all’ACGM, all’ART). In tale ultimo caso, la stessa autorità amministrativa competente è 
tenuta a garantire la riservatezza dell'identità della persona segnalante, della persona coinvolta e 
della persona menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della 
relativa documentazione; 
- nell’ambito della gestione delle segnalazioni interne da parte delle amministrazioni/enti. 
3. Sul piano operativo, l’altro importante corollario dell’obbligo di riservatezza è la previsione - sia 
nell’ambito del canale interno di segnalazione che di quello esterno – di adeguate procedure per il 
trattamento delle segnalazioni anche mediante sistemi di gestione informatizzata delle stesse, che 
consentano di tutelare e mantenere riservata l'identità del segnalante, il contenuto della 
segnalazione e la relativa documentazione, anche con il ricorso a strumenti di crittografia. 
4. La riservatezza va garantita anche quando la segnalazione viene effettuata attraverso modalità 
diverse da quelle istituite dai soggetti del settore pubblico e privato e dalla stessa ANAC in 
conformità al decreto o perviene a personale diverso da quello autorizzato e competente al 
trattamento della stessa, a cui la segnalazione va trasmessa senza ritardo. 
 
 

1.2 La tutela della riservatezza dell’identità delle persone segnalate (o 
coinvolte) e di altri soggetti 

 
Il decreto, nell’ottica di estendere quanto più possibile il sistema delle tutele, ha riconosciuto che la 
riservatezza vada garantita anche a soggetti diversi dal segnalante. 
Innanzitutto, il D.Lgs. n. 24/2023 prevede espressamente che la tutela dell’identità sia garantita 
anche alla persona fisica segnalata, ovvero alla persona alla quale la violazione è attribuita nella 
divulgazione pubblica (c.d. persona coinvolta). Pertanto, il titolare del trattamento e il responsabile 
del trattamento dovranno adottare particolari cautele al fine di evitare la indebita circolazione di 
informazioni personali, non solo verso l’esterno, ma anche all’interno degli uffici 
dell’amministrazione/ente in capo, eventualmente, a soggetti non autorizzati al trattamento di tali 
dati. Si consideri, peraltro, che a sostegno della persona segnalata, e del suo diritto di difesa, il 
decreto ha altresì riconosciuto che nelle procedure di segnalazione interna ed esterna, tale soggetto 



possa essere sentito o venga sentito, dietro sua richiesta, anche mediante l'acquisizione di 
osservazioni scritte e documenti. 
Il legislatore ha poi ritenuto di garantire la riservatezza: 
- al facilitatore sia per quanto riguarda l’identità, sia con riferimento all’attività in cui l’assistenza si 
concretizza; 
- a persone diverse dal segnalato ma comunque implicate in quanto menzionate nella segnalazione 
o nella divulgazione pubblica (si pensi ad esempio a persone indicate come testimoni). 
La tutela della riservatezza delle persone differenti dal segnalato ma menzionate nella segnalazione, 
viene garantita tramite il ricorso a strumenti di crittografia ove si utilizzino strumenti informatici.  
La riservatezza della persona coinvolta o menzionata viene garantita anche: 
- nel caso di segnalazioni - interne o esterne - effettuate in forma orale attraverso linee telefoniche 
o, in alternativa, sistemi di messaggistica vocale ovvero, su richiesta della persona segnalante, 
mediante un incontro diretto fissato entro un termine ragionevole; 
- quando la segnalazione viene effettuata con modalità diverse da quelle istituite dalle 
amministrazioni/enti e da ANAC in conformità al decreto; 
- quando la segnalazione perviene a personale diverso da quello autorizzato al trattamento delle 
segnalazioni, al quale va in ogni caso trasmessa senza ritardo. 
La tutela dell'identità delle persone coinvolte e delle persone menzionate nella segnalazione va 
garantita da parte dei soggetti del settore pubblico e privato, di ANAC, nonché delle autorità 
amministrative cui vengono trasmesse le segnalazioni in quanto di loro competenza, fino alla 
conclusione dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione e nel rispetto delle medesime 
garanzie previste in favore della persona segnalante.  
 
 

1.3 Il trattamento dei dati personali 
 

Al fine di garantire il diritto alla protezione dei dati personali alle persone segnalanti o denuncianti 
il legislatore ha previsto che l’acquisizione e gestione delle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o 
denunce, ivi incluse le comunicazioni tra le autorità competenti, avvenga in conformità alla 
normativa in tema di tutela dei dati personali, in particolare al Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (GDPR) e al D.Lgs. n. 196 del 30 giugno 2003. 
 
Qualsiasi scambio e trasmissione di informazioni che comportano un trattamento di dati personali 
da parte delle istituzioni, organi o organismi dell’UE deve inoltre avvenire in conformità al 
regolamento UE 2018/1725. 
 
La tutela dei dati personali va assicurata non solo alla persona segnalante o denunciante ma anche 

agli altri soggetti cui si applica la tutela della riservatezza, quali il facilitatore, la persona coinvolta e 

la persona menzionata nella segnalazione in quanto “interessati” dal trattamento dei dati. 

 

2 Protezione dalle ritorsioni 
 

2.1 Le ritorsioni 
 

Il D.Lgs. n. 24/2023 prevede, a tutela del whistleblower, il divieto di ritorsione definita come 
“qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in 



ragione della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione 
pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la 
denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto”. 
Si tratta quindi di una definizione ampia del concetto di ritorsione che può consistere sia in atti o 
provvedimenti ma anche in comportamenti od omissioni che si verificano nel contesto lavorativo e 
che arrecano pregiudizio ai soggetti tutelati, includendo anche quelle “solo tentate o minacciate”. 
La nuova disciplina, inoltre, fa riferimento unicamente alle ritorsioni, superando la suddivisione tra 
misure discriminatorie e ritorsioni presente nella Legge n. 179/2017, e amplia notevolmente 
l’elencazione delle fattispecie che costituiscono ritorsioni, pur avendo questa un carattere non 
esaustivo. 
Di seguito, l’elenco – effettuato dal legislatore e senza tuttavia avere carattere tassativo - delle 
fattispecie che costituiscono ritorsioni: 
- il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 
- la retrocessione di grado o la mancata promozione; 
- il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la 
modifica dell'orario di lavoro; 
- la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 
- le note di merito negative o le referenze negative; 
- l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 
- la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 
- la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 
- la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo 
indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione; 
- il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 
- i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi 
economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 
- l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o 
informale, che può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore 
o nell'industria in futuro; 
- la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 
- l'annullamento di una licenza o di un permesso; 
- la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 
Si ribadisce che affinché si possa configurare una ritorsione e, di conseguenza, il soggetto possa 
beneficiare di protezione è necessario uno stretto collegamento tra la segnalazione, la divulgazione 
e la denuncia e il comportamento/atto/omissione sfavorevole subito, direttamente o 
indirettamente, dalla persona segnalante, denunciate o che effettua la divulgazione pubblica. 
 

2.2 Le condizioni per l’applicazione della tutela dalle ritorsioni 
 

In caso di ritorsioni il decreto prevede un regime di protezione la cui applicazione richiede che la 
segnalazione, la divulgazione pubblica e la denuncia, effettuate da parte di uno dei soggetti 
individuati dal legislatore, soddisfino alcune condizioni e requisiti, come di seguito specificati. 
Per godere della protezione: 
1. I segnalanti o denuncianti devono ragionevolmente credere, anche alla luce delle circostanze del 
caso concreto e dei dati disponibili al momento della segnalazione, divulgazione pubblica o 
denuncia, che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate siano veritiere. Non 
sono sufficienti invece semplici supposizioni o voci di corridoio così come notizie di pubblico 
dominio. 



In altri termini ciò che conta è che un soggetto abbia effettuato segnalazioni, divulgazioni pubbliche 
o denunce, in base ad una convinzione ragionevole (che un illecito stia per verificarsi, ad esempio). 
Questa rappresenta una salvaguardia essenziale contro segnalazioni dannose o offensive e 
garantisce che coloro che, hanno deliberatamente e consapevolmente segnalato, divulgato 
pubblicamente o denunciato informazioni errate, palesemente prive di fondamento o fuorvianti 
non godano di protezione. 
2. Non rileva invece, ai fini delle tutele, la circostanza che il soggetto abbia segnalato, effettuato 
divulgazioni pubbliche o denunce pur non essendo certo dell’effettivo accadimento dei fatti 
segnalati o denunciati e/o dell’identità dell’autore degli stessi o riportando anche fatti inesatti per 
via di un errore genuino. 
Infatti, tenuto conto che lo spirito della protezione è quello di incentivare la collaborazione di chi 
lavora o collabora sia all’interno delle amministrazioni/enti pubblici che in quelli privati, al fine di far 
emergere possibili illeciti, richiedere che questi dispongano di conoscenze giuridiche sufficienti a 
determinare le probabilità che un illecito venga commesso equivarrebbe di fatto a vanificare le 
finalità dell’istituto. 
3. Allo stesso modo, chi effettua una segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia ha diritto alla 
protezione se ha agito sulla base di motivi fondati tali da far ritenere ragionevolmente che le 
informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate siano pertinenti in quanto rientranti 
fra gli illeciti considerati dal legislatore. 
4. La segnalazione o la divulgazione pubblica inoltre devono essere effettuate sulla base di quanto 
previsto dal Capo II del D.Lgs n. 24/2023. Si rammenta che nel caso di segnalazioni inviate ad un 
soggetto diverso da quello competente, quest’ultimo deve trasmetterle senza ritardo al soggetto 
autorizzato a ricevere e gestire le segnalazioni, dando contestuale notizia della trasmissione alla 
persona segnalante. Al fine di consentire tale trasmissione tempestiva, il segnalante deve indicare 
chiaramente nell’oggetto della segnalazione che si tratta di una segnalazione di un whistleblowing. 
5. Deve esserci uno stretto collegamento tra la segnalazione, la divulgazione pubblica e la denuncia 
e il comportamento/atto/omissione sfavorevole subito direttamente o indirettamente, dalla 
persona segnalante o denunciate, affinché questi siano considerati una ritorsione e, di conseguenza, 
il soggetto possa beneficiare di protezione. 
Ai fini della tutela, nessuna rilevanza assumono invece i motivi personali e specifici che hanno 
indotto le persone a effettuare la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia. La 
focalizzazione sulle motivazioni infatti potrebbe rappresentare una strategia utilizzata per deflettere 
l’attenzione dai problemi segnalati e delegittimare, allo stesso tempo, chi segnala. 
In mancanza del rispetto di tali condizioni generali, la tutela non potrà essere garantita neanche ai 
soggetti diversi da quello che segnala, denuncia ed effettua la divulgazione pubblica qualora, in 
ragione del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione/denuncia e/o del particolare 
rapporto che li lega al segnalante o denunciante, subiscano indirettamente ritorsioni. 
Ferme restando le specifiche ipotesi di limitazione di responsabilità, la tutela prevista in caso di 
ritorsioni non è garantita quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità 
penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi 
reati commessi con la denuncia all'autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, 
per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. In caso di accertamento delle responsabilità, alla 
persona segnalante o denunciante è anche irrogata una sanzione disciplinare.  



2.3 La protezione dalle ritorsioni 
 

Le presunte ritorsioni, anche solo tentate o minacciate, devono essere comunicate esclusivamente 
ad ANAC alla quale è affidato il compito di accertare se esse siano conseguenti alla segnalazione, 
denuncia, divulgazione pubblica effettuata. 
Anac ha quindi la competenza esclusiva per le comunicazioni di misure ritorsive. 
L’intento ritorsivo deve essere valutato in collegamento alla segnalazione, denuncia, divulgazione 
pubblica. Tale intento può desumersi anche dall’infondatezza o dalla pretestuosità delle motivazioni 
poste a fondamento dell’adozione della ritorsione o anche l’assenza di giustificazione per l’adozione 
dell’atto, provvedimento, comportamento, omissione ritenuti ritorsivi. 
Il legislatore ha previsto un’inversione dell’onere probatorio stabilendo che laddove il soggetto 
dimostri di avere effettuato una segnalazione, denuncia, o una divulgazione pubblica e di aver 
subito, a causa della stessa, una ritorsione, l’onere della prova grava sulla persona che ha posto in 
essere tali condotte e atti ritorsivi. È quest’ultima, quindi, che è tenuta a dimostrare che l’azione 
intrapresa non è in alcun modo connessa alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica. Ciò 
vale nell’ambito dei procedimenti giudiziari, amministrativi e nelle controversie stragiudiziali. Anche 
in caso di domanda risarcitoria all’Autorità giudiziaria la persona deve solo dimostrare di aver 
effettuato una segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica e di aver subito un danno. Salvo 
prova contraria, il danno si presume derivato dalla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica. 
Deve tuttavia precisarsi che, non tutti i soggetti a cui sono riconosciute tutele contro le ritorsioni 
possono beneficiare dell’inversione dell’onere della prova. 
Il legislatore, infatti, ha escluso tale beneficio per alcuni specifici soggetti che avendo un legame 
qualificato con il segnalante, denunciate, divulgatore pubblico potrebbero subire ritorsioni in 
ragione di detta connessione. Si tratta di facilitatori, persone del medesimo contesto lavorativo, 
colleghi di lavoro, e anche soggetti giuridici nei casi in cui siano enti di proprietà del segnalante, 
denunciate, divulgatore pubblico o enti in cui lavora o enti che operano nel medesimo contesto 
lavorativo. Su tutti questi soggetti, qualora lamentino di aver subito ritorsioni o un danno, incombe 
dunque l’onere probatorio. 
Nel caso in cui l’Autorità accerti la natura ritorsiva di atti, provvedimenti, comportamenti, omissioni 
adottati, o anche solo tentati o minacciati, posti in essere dai soggetti del settore pubblico e privato, 
ne consegue la loro nullità e l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 
50.000 euro. 
Compete all’Autorità giudiziaria (giudice ordinario) adottare tutte le misure, anche provvisorie, 
necessarie ad assicurare la tutela alla situazione giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il 
risarcimento del danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di cessazione della condotta 
posta in essere in violazione del divieto di ritorsioni e la dichiarazione di nullità degli atti adottati.  



3 Limitazioni di responsabilità per chi segnala, 
denuncia o effettua divulgazioni pubbliche 

 
All’insieme delle tutele riconosciute dalla disciplina al segnalante, denunciante o a chi effettua una 
divulgazione pubblica si devono ascrivere anche le limitazioni della responsabilità rispetto alla 
rivelazione e alla diffusione di alcune categorie di informazioni. Si tratta di limitazioni che operano 
al ricorrere di determinate condizioni in assenza delle quali vi sarebbero conseguenze in termini di 
responsabilità penale, civile, amministrativa. 
La scriminante prevista, tuttavia, opera solo nei casi in cui ricorrono due condizioni: 
1. La prima richiede che al momento della rivelazione o diffusione vi siano fondati motivi per ritenere 
che le informazioni siano necessarie per far scoprire la violazione. La persona, quindi, deve 
ragionevolmente ritenere, e non in base a semplici illazioni, che quelle informazioni debbano 
svelarsi perché indispensabili per far emergere la violazione, ad esclusione di quelle superflue, e non 
per ulteriori e diverse ragioni (ad esempio, gossip, fini vendicativi, opportunistici o scandalistici); 
2. La seconda condizione, invece, esige che la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia 
sia stata effettuata nel rispetto delle condizioni previste dal D.Lgs. n. 24/2023 per beneficiare delle 
tutele (fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni fossero vere e rientrassero tra 
le violazioni segnalabili ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023; segnalazioni, interne ed esterne, divulgazioni 
pubbliche effettuate nel rispetto delle modalità e delle condizioni dettate nel Capo II del D.Lgs n. 
24/2023). 
Entrambe le condizioni devono sussistere per escludere la responsabilità. Se soddisfatte, le persone 
che segnalano, denunciano o effettuano una divulgazione pubblica non incorrono in alcun tipo di 
responsabilità civile, penale, amministrativa o disciplinare (art. 20, commi 1 e 2).  



4 Le misure di sostegno 
 

Ad ulteriore rafforzamento della protezione del segnalante il legislatore, all’articolo 18 del D.Lgs. n. 
24/2023, per la prima volta prevede la possibilità che ANAC stipuli convenzioni con enti del Terzo 
settore affinché questi ultimi forniscano misure di sostegno al segnalante. In particolare tali enti, 
inseriti in un apposito elenco pubblicato da ANAC sul proprio sito istituzionale, prestano assistenza 
e consulenza a titolo gratuito: 
- sulle modalità di segnalazione; 
- sulla protezione dalle ritorsioni riconosciuta dalle disposizioni normative nazionali e da quelle 
dell'Unione europea; 
- sui diritti della persona coinvolta; 
- sulle modalità e condizioni di accesso al patrocinio a spese dello Stato. 
Si tratta di una forma di tutela in senso ampio in quanto in questo modo si tende a garantire sia il 
segnalante per la migliore effettuazione della segnalazione anche al fine di proteggere al meglio la 
sua identità sia il diritto di difesa della persona segnalata. 
 


